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Un’altra Terra non c’è
L’OPINIONE DI UGO LEONE * 
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IN UN INCONTRO, a Napoli, nell’ambito di
Galassia Gutemberg: Carolyn Merchant,
Donald Worster, Piero Bevilacqua, Wu

Ming 2, Marco Armiero e il sottoscritto si so-
no interrogati sul «passato della Terra e il
futuro dell’umanità». La Terra ha un
passato lontano, 4,5 miliardi di anni,
in un universo molto più vecchio e,
verosimilmente, ha anche un lun-
go futuro. Ma l’umanità? Ha una
breve storia e un incerto futu-
ro. Molti si sono cimentati a di-
re come sarebbe la Terra se
l’umanità scomparisse, come
rapidamente si rinaturalizze-
rebbe eccetera. Ma questo non
mi sembra molto interessante.
Quale è invece il futuro ipotizza-
bile per l’umanità?

Anche per i credenti, per gli uomi-
ni di fede, il futuro dell’umanità non è
nelle mani di Dio, ma dell’uomo: del suo li-
bero arbitrio, del quale ha fatto libero uso e
abuso. Ha progressivamente trasfor-
mato questa libertà in sinonimo di on-
nipotenza e ha cominciato a minare la
durata del suo futuro. Le modificazio-
ni climatiche sono l’aspetto più evi-
dente di questo delirio di onnipotenza,
ma, come si dice, sono solo la punta di
un iceberg.

Quella che si chiama impronta eco-
logica, il segno visibile e tangibile del-
la presenza umana in termini di consumo di spazio e ri-
sorse [che spesso si configura anche come appropriazio-
ne indebita], è sempre più profonda. Tanto da far dire
che l’umanità, che cresce ancora quantitativamente in
un pianeta finito e non espandibile, avrebbe bisogno
di un’altra Terra entro i prossimi cinquant’anni. Ma
un’altra Terra non c’è e bisogna tenersi stretta [anche
stando più stretti] questa, che è l’unica che abbiamo.

Senza essere catastrofisti o pessimisti senza speran-
ze, si può ben dire che «del doman non v’è certezza». Per-
ché è veramente difficile ipotizzare scenari futuri. Per il
breve periodo si possono azzardare previsioni analizzan-
do le tendenze e proiettandone gli effetti nei prossimi de-
cenni. Il futuro è un’altra cosa e resta imprevedibile. 

Su un solo aspetto mi sentirei di fare previsioni, ed è

quello della crescente, in parte inarrestabile
e irreversibile, tendenza all’urbanizzazione e
all’inurbamento della popolazione, che alla fi-
ne del secolo potrebbe vivere in città per cir-

ca il 70 per cento del suo totale, il che si-
gnifica oltre 6,5 miliardi di persone.

Questa, che è una presa d’atto, è an-
che motivo di serie preoccupazio-

ni, perché la grandissima quan-
tità dei problemi che compro-
mettono la qualità dell’am-
biente e incidono negativa-
mente sulla qualità della vi-
ta ha proprio origine nelle
città. Città che sono veri e
propri laboratori di produ-

zione di inquinamento e so-
prattutto di quell’inquinamen-

to transfrontaliero, senza confi-
ni, che è l’inquinamento atmosfe-

rico. È da qui che partono le maggio-
ri quantità di gas serra, il cui accumulo

in atmosfera è la causa prima dei mutamen-
ti climatici. Se questo avviene oggi,
quando nelle città vivono poco più
di tre miliardi di persone, che cosa
potrà accadere quando ve ne saran-
no più del doppio? La risposta sta
nella capacità di realizzare «politi-
che della città» le quali, intervenen-
do, tra l’altro, a regolare in modo ri-
goroso la circolazione automobili-
stica [che ha le maggiori responsa-

bilità]; la climatizzazione artificiale degli ambienti [pun-
tando soprattutto sul solare fotovoltaico]; la produzio-
ne e lo smaltimento dei rifiuti [riducendone la produzio-
ne e riciclandone il più possibile], rendano le città un or-
ganismo sempre meno parassitario.

«Del doman non v’è certezza», cantava il magnifico
Lorenzo de’ Medici, ma a questo verso ne premetteva un
altro, «chi vuol esser lieto sia», che oggi sarebbe del tut-
to improponibile. Perché è proprio il modo di «far festa»,
di vivere, consumare e abusare di un patrimonio ritenu-
to inesauribile di risorse [non rinnovabili] durante un pe-
riodo considerato di vacche grasse che lascia temere una
ben più lunga era di vacche magre.

Docente di politica dell’ambiente, 
Università Federico II, Napoli
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L’ umanità inurbata
deve cercare di ridurre

la sua impronta ecologica.
Nelle città si gioca 

la sfida della sopravvivenza
per le società di domani

ILLUSTRAZIONE ROBERTO GROSSI
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